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ZFARI ACCESI

I piani della Fratellanza musulmana
per conquistare il cuore dell’Eur opa
L’organizzazione islamica, tra le più grandi e influenti al mondo, esercita una presenza silente ma strutturata
attraverso centri culturali e luoghi di culto. E ora, complice la sinistra, tenta di farsi spazio anche nella politica

«Da Londra fiumi di soldi ad Hamas»
Per l’intelligence israeliana, alcuni enti benefici e programmi pubblici con base in Uk
avrebbero sostenuto i jihadisti con milioni di sterline. Il governo: «Monitoriamo i flussi»

n Secondo quanto riportato
dall’emittente televisiva israe-
liana N12, alcune organizza-
zioni benefiche e programmi
pubblici con base nel Regno
Unito avrebbero sostenuto fi-
nanziariamente Hamas nella
Striscia di Gaza, stando a do-
cumenti ufficiali e fonti legate
alla sicurezza. Fonti governati-
ve britanniche indicano che
Londra avrebbe deliberata-
mente trasferito «decine di
milioni di sterline» all’o rga-
nizzazione, come ha riferito
l’e m i tte nte.

Funzionari citati da N12
hanno sottolineato che Ha-
mas, braccio armato della Fra-
tellanza musulmana, gode di
u n’ampia libertà d’azione nel
Regno Unito, tanto da aver tra-
sformato il Paese in una sorta
di quartier generale esterno a
Gaza. Alcuni membri di spicco
del movimento islamista di-
spongono di cittadinanza bri-
tannica e sono in grado di rac-
cogliere ingenti risorse econo-
miche. Queste entrate prover-
rebbero in parte dai cittadini,
ma anche in maniera signifi-
cativa da fonti istituzionali. I

documenti in questione, otte-
nuti da Ngo Monitor, sono stati
preparati dal Foreign office già
nel novembre 2022, quasi un
anno prima degli attacchi del 7
ottobre. Intitolati The British
humanitarian support plan for
the occupied Palestinian terri-
tories , delineano lo stanzia-
mento di decine di milioni in
contanti da distribuire tra Ci-
sgiordania e Gaza tramite l’U-
n ic e f .

Il piano governativo preve-
deva che i fondi destinati a Ga-
za fossero canalizzati attraver-
so il ministero dello Sviluppo
sociale, diretto a Gaza da Ghazi
H a m ad , figura di vertice di Ha-
mas, che ha ricoperto il ruolo
di viceministro degli Esteri e
portavoce del gruppo, ed è sta-
to coinvolto nel 2011 nei nego-
ziati per il rilascio del soldato

israeliano Gilad Shalit. Anne
H e rz b e rg ha commentato a
N12: «È apparso in televisione
dicendo che Hamas ripeterà il
7 ottobre più  e più volte. È
scandaloso che il denaro dei

contribuenti finisca a un dica-
stero con tali connessioni».

Udi Levy, ex responsabile
della divisione antiterrorismo
finanziario del Mossad, ha af-
fermato a N12: «Il Regno Unito

è diventato il principale forni-
tore di fondi a Hamas, anche
dopo il 7 ottobre». L ev y ha poi
spiegato: «Esistono strutture
finanziarie che raccolgono do-
nazioni apparentemente de-
stinate a scopi umanitari, ma
che in realtà sostengono le atti-
vità di Hamas a Gaza, in Ci-
sgiordania e in altri contesti
internazionali». Oz Noy, già a
capo del dipartimento israe-
liano ed estero dello Shin Bet,
ha aggiunto: «Hamas ha svi-
luppato un sistema finanzia-
rio avanzato. Queste strutture
agevolano il trasferimento di
denaro, il riciclaggio e persino
la creazione di profitto».

Hamas e i Fratelli musulma-
ni operano in territorio bri-
tannico da decenni, istituendo
fondazioni e organizzazioni
caritatevoli. Secondo le auto-

rità di sicurezza, il Regno Uni-
to è oggi uno dei tre principali
Paesi da cui partono flussi di
denaro verso Hamas, accanto
a due nazioni a maggioranza
musulmana. Si stima inoltre
che oltre il 25% dei finanzia-
menti non governativi desti-
nati al gruppo provenga pro-
prio dalla Gran Bretagna. Nel
2001, lo sceicco Yusuf al-Qara-
d aw i , leader della Fratellanza
musulmana fino a alla sua
morte avvenuta nel 2022, gui-
dò una rete di 50 fondazioni
islamiche incaricate di racco-
gliere fondi per Hamas duran-
te la Seconda intifada. Anche
dopo il bando ufficiale di tale
coalizione, molte delle sue ra-
mificazioni con sede in Regno
Unito hanno continuato a ope-
rare e a crescere.

Il ministero degli Esteri bri-
tannico ha replicato al repor-
tage di  N12 dichiarando:
«Adottiamo misure precise
per evitare che i fondi umani-
tari vengano deviati. Nessuna
parte degli aiuti forniti da Lon-
dra raggiunge Hamas».

S. Pia.
© RIPRODUZIONE RISERVATAFAS C I ATO Un guerrigliero di Hamas nella Striscia di Gaza [ A n sa ]

In Francia si è presa
pure le scuole
Macron fa spallucce
Secondo gli 007 parigini, almeno 21 istituti nel Paese sono legati
alla costola transalpina del gruppo. L’inquilino dell’Eliseo tace

di MATTEO GHISALBERTI

n La Francia è
sempre più alla
mercé dei Fratel-
li musulmani. Lo
ha confermato
un rapporto ri-

chiesto dal governo di Parigi e
consegnato il 20 maggio scor-
so al ministro dell’i nter n o
Bruno Retailleau. Il titolo è
eloquente: I Fratelli musulma-
ni e l’islamismo politico in
F ra n c ia . Le Figaro ne ha pub-
blicati alcuni stralci, mentre
altri media lo hanno relativiz-
z at o.

Scorrendo le 73 pagine del
rapporto realizzato dai servizi
di intelligence interna france-
se, viene la pelle d’oca. In pri-
mis si capisce subito che il mo-
vimento islamista può arriva-
re ovunque e infiltrare qual-
siasi realtà nascondendosi
dietro a un paravento di «ac-
cettabilità». Per gli autori del
rapporto, ci sarebbe una «dop-
pia organizzazione, una uffi-
ciale per rispettare il quadro
legale e l’altra segreta».

Le moschee sono un ele-
mento essenziale della strate-
gia dei Fratelli. Dal rapporto si
apprende, ad esempio, che
«139 luoghi di culto» sono «af-
filiati ai Musulmani di Fran-
cia», una formazione che vie-
ne considerata come «la prin-
cipale emanazione dei Fratelli
in Francia» (una vicinanza tra
«Fratelli» negata da loro stes-
si). A questi luoghi di culto se
ne aggiungono «68 considerati
vicini alla federazione, distri-
buiti in 55 dipartimenti», ossia
le province francesi. Calcola-
trice alla mano, gli autori del
rapporto stimano che si tratti
«del 7% dei 2.800 luoghi di cul-
to musulmani censiti sul terri-
torio nazionale e del 10% di
quelli aperti nel periodo 2010-
2020 (45 su 447)». Ma l’influen -
za del movimento è molto più
capillare visto che, si legge an-
cora, «la frequentazione com-
plessiva delle moschee affilia-
te o vicine al movimento am-
monta in media a 91.000 fedeli
il venerdì». Inoltre, sebbene
«la Federazione dei Musulma-
ni di Francia» rivendichi «l’af -
filiazione di sole 53 associazio-
ni», gli autori dello studio par-
lano dell’esistenza di «280 as-
sociazioni legate al movimen-
to, attive in una moltitudine di
settori che regolano la vita del
musulmano (nell’ambito del
culto, ma anche caritativo,
scolastico, professionale, gio-

vanile e persino finanziario)».
Le decisioni sarebbero prese
da «circolo ristretto» compo-
sto da «circa 400 persone» o al
massimo «1.000 individui».

Dal punto di vista finanzia-
rio, il rapporto ha rivelato che
«il bilancio dei Musulmani di
Francia sarebbe [...] dell’ordi -
ne di 500.000 euro». Tale im-
porto risulterebbe essersi «di-
mezzato rispetto a 5 anni fa».
Questo a causa della mancata
«organizzazione del raduno
annuale di Le Bourget, che ne-
gli anni 2010 riuniva oltre
100.000 musulmani di tutte le
sensibilità». Tuttavia, le mani-
festazioni non sono l’un ic a
fonte di finanziamento del
movimento. Ci sono anche dei
fondi di dotazione (delle specie
di fondazioni, ndr) ai quali «alla
fine degli anni 2000» hanno
fatto un «ricorso massiccio»,
ma anche di società civili im-
mobiliare (Sci), un particolare
tipo di società prevista dal di-
ritto francese, che facilità la
gestione e la detenzioni collet-
tiva di beni immobili. Ebbene,
gli autori del rapporto scrivo-
no che «i progetti dei Musul-
mani di Francia hanno potuto
beneficiare, fino al 2019, di fi-
nanziamenti stranieri prove-
nienti dal Qatar».

Il rapporto dedica un ampio
spazio anche al «settore edu-
cativo che sembrerebbe essere
la priorità della branca france-
se dei Ffratelli musulmani».
Gli autori stimano che almeno
«21 istituti scolastici siano sta-
ti identificati come legati alla
corrente della Fratellanza»;
tra questi «solo cinque istituti
musulmani dispongono di un
contratto d’associazione con
lo Stato (più o meno l’equiva -
lente italiano della parificazio-
ne, ndr), tre dei quali sono affi-

liati alla Federazione naziona-
le dell’insegnamento musul-
mano» . Come per le moschee,
anche in questo caso c’è un ef-
fetto moltiplicatore perché ta-
li  scuole accolgono circa
«4.200 studenti».

Questi e tanti altri giovani
subiscono anche il fascino dei
vari predicatori che sui social
impartiscono lezioni, invitano
i non musulmani alla conver-
sione, indottrinano o puntano
a «inquadrare la vita del mu-
sulmano dalla nascita alla
morte». Tale inquadramento
avviene anche grazie alla ten-
tacolare presenza sul territo-

rio delle «antenne» del movi-
mento o di loro simpatizzanti
che partecipano a una rete
«costituita attorno a una mo-
schea che offre generalmente
dei corsi di educazione corani-
ca» nonché «attività sportive
distinte dalla moschea».

Il proselitismo è un elemen-
to essenziale fin dalle origini
dei Fratelli musulmani. In un
discorso tenuto al Cairo nel
1928, il loro fondatore, Hassan
al-Banna, diceva: «Noi, Fratelli
musulmani, siamo come una
grande sala nella quale qual-
siasi musulmano può entrare
da qualsiasi porta per condivi-

dere ciò che desidera [...]. Se
cercasse la comprensione del-
la giurisprudenza islamica, la
troverebbe. Se cercasse lo
sport e lo scoutismo, sono qui.
Se cercasse il combattimento e
la lotta armata, li troverebbe».

Buona parte dei francesi è
cosciente del pericolo rappre-
sentato dai Fratelli musulma-
ni e dall’islamismo in genera-
le. Basti ricordare che al primo
turno delle elezioni politiche
di poco meno di un anno fa,
10,6 milioni di elettori (33,15%
delle schede) avevano votato il
Rassemblement national (Rn),
che proponeva tra l’altro la lot-
ta all’islamismo. Invece a livel-
lo politico il rapporto commis-
sionato dal governo non ha
prodotto reazioni forti. Sarà
per calcolo elettorale? Forse
perché l’islam è «la seconda
religione di Francia» praticata
dal 10% della popolazione? Il
dato è stato confermato dall’I-
stat francese (Insee) nel rap-
porto del 30 marzo 2023. Inve-
ce, secondo un sondaggio Csa
per Cnews, pubblicato giovedì,
l’81% dei francesi teme la cre-
scita dell’islam radicale.

Il primo a rimanere tiepido
sul contenuto del rapporto è
stato il presidente della Re-
pubblica francese E m m a nuel
M ac ro n che, come riferito dal
canale d’informazione Lci, è
rimasto piuttosto infastidito
dalla sua pubblicazione. Poi,
da Singapore, M ac ro n ha fatto
sapere che il riconoscimento
della Palestina come Stato è
«un dovere morale» e «una esi-
genza politica». E dire che il
rapporto ha indicato che il
conflitto israelo-palestinese è
usato dal movimento «come
catalizzatore dell’antis ioni-
smo storicamente portato
avanti dalla Fratellanza».

Vari media francesi, come
detto, hanno espresso dubbi
sul rapporto. Le Parisienha da-
to spazio a un gruppo di asso-
ciazioni musulmane che «si
erge contro la confusione» tra
islam e islamismo «e si preoc-
cupa per la crescita di atti isla-
mofobi». Intanto, il 30 maggio,
il tribunale di Marsiglia ha
condannato a 6 mesi di carce-
re, per apologia del terrori-
smo, Smaïn Bendjilali, imam
già capo di una moschea di
Marsiglia. Bendjilali e il luogo
di culto sono citati nel rappor-
to. Tuttavia, dopo la condanna
l’imam ha annunciato che tor-
nerà a predicare «con orgo-
g l io » .
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GALLE TTO Macron ha più volte ammiccato alla galassia pro Pal [ A n sa ]

di STEFANO PIAZZA

n La Fratellanza
m u s u l m a n a  è
u n a  d e l l e  p i ù
grandi e influen-
ti organizzazio-
ni islamiche a li-

vello globale, nata in Egitto
nel 1928. Il suo fondatore,
Hassan al-Banna ( 1 9 0 6 -1 9 4 9 ) ,
aveva l’obiettivo di riportare
l’Islam alla sua purezza origi-
naria e di creare una società
islamica basata sui principi
del Corano e della Sunna. Uno
sguardo alla storia ideologica
dell’islamismo rivela che l’av -
versione verso Israele e gli
ebrei, insieme al rifiuto dei
valori democratici e degli stili
di vita liberali, costituiscono
elementi fondamentali dell’i-
deologia islamista. Fin dal se-
colo scorso gli islamisti han-
no promosso in modo siste-
matico queste convinzioni, in
particolare attraverso le ope-
re di Sayyid Qutb ( 1 9 0 6 -1 9 6 6 ) ,
principale pensatore della
Fratellanza musulmana e

fondatore dell’islamismo mo-
derno nel XIX secolo, ancora
oggi citato per scopi di radica-
lizzazione. Il suo scritto La
nostra battaglia contro gli
ebrei ha lasciato un segno du-
raturo sull’odio islamista ver-
so gli ebrei e Israele, poiché si
basa su fonti e tradizioni reli-
giose, conferendo così una
presunta giustificazione reli-
giosa a tale ostilità. Da ricor-
dare anche Abdullah Azzam
(1941-1989), di origine palesti-
nese, ideatore e organizzato-
re di al-Qaeda, che invocava
apertamente la violenza co-
me strumento per difendere
le terre musulmane da Israe-
le, in particolare in Palestina.
Infine, vi era anche Yusuf al-
Q a rad aw i (1926-2022), che
promosse l’ascesa di una ge-
nerazione musulmana orien-
tata al fondamentalismo, so-
prattutto in Europa, ed è stato
uno dei maggiori sostenitori
di Hamas, appoggiando espli-
citamente l’uso della violenza
da parte dei palestinesi, com-
presi gli attacchi suicidi.

La Fratellanza promuove
un ritorno ai principi fonda-
mentali dell’islam, interpre-
tati in modo letterale e rigoro-
so, e l’obbiettivo dichiarato è
la creazione di una società go-
vernata dalla sharia, la legge
islamica, in cui i valori islami-
ci coprano ogni aspetto della
vita. Nonostante l’organizza -
zione si focalizzi su aspetti so-
ciali e religiosi, nel corso dei
decenni ha sviluppato una
forte componente politica,
partecipando alle elezioni (a
tutti i livelli), cercando così di
influenzare i governi. In atte-
sa di un partito islamico euro-
peo, la Fratellanza ha fatto
breccia nei partiti di sinistra
(Socialisti e Verdi) in molti

Paesi del Vecchio Continente,
come Francia, Germania, Au-
stria, Svezia, Svizzera (solo
per citarne alcuni), senza di-
menticare la Gran Bretagna
dove ormai non si contano più
i sindaci e i parlamentari che
sono espressione della Fratel-
lanza musulmana. Nel cuore
dell’Europa e oltre l’Atl a nt ic o
continua a esercitare una
presenza discreta ma struttu-
rata attraverso associazioni,
centri culturali e luoghi di
c u l to.

I numeri e i dati ufficiali,

benché spesso parziali o
frammentari, confermano
u n’influenza radicata in di-
versi Paesi occidentali, con
reti ben collaudate e spesso
finanziate da entità del Golfo.
In Francia, secondo un rap-
porto del Senato pubblicato
nel 2020, circa 100 moschee
su un totale di 2.500 risultano
direttamente o indirettamen-
te legate ai Fratelli musulma-
ni o a sue diramazioni, come
l’Uoif - oggi nota come Musul-
mans de France (Mdf). Una
successiva indagine governa-

tiva ha rivelato che Mdf gesti-
sce direttamente 139 luoghi di
culto, con altri 68 affiliati,
rappresentando circa il 7%
delle moschee sul territorio
nazionale. Mdf controlla inol-
tre circa 280 associazioni atti-
ve in ambiti extraculturali,
tra cui sport, educazione e as-
sistenza sociale, e gestisce 21
istituti scolastici. In Germa-
nia, la principale organizza-
zione legata alla Fratellanza
musulmana è la Islamische
G e m e i n s c h a f t  i n  D e u t-
schland (Igd), considerata

dalla sicurezza tedesca come
il punto di riferimento cen-
trale per il movimento. L’I gd
ha in gestione una rete stima-
ta di circa 60 moschee, men-
tre l’organizzazione Milli Gö-
rüş, ideologicamente vicina,
ne controlla oltre 300. In Ita-
lia, sebbene non esistano sti-
me ufficiali, l’Unione delle co-
munità islamiche d’Ital ia
(Ucoii) viene considerata da
più fonti, tra cui relazioni par-
lamentari e studi universita-
ri, vicina all’ideologia della
Fratellanza. L’Ucoii fa riferi-
mento a diverse decine di mo-
schee e centri islamici distri-
buiti sul territorio nazionale.
Nel Regno Unito, la Muslim
association of Britain, stori-
camente in linea con i princì-
pi della Fratellanza, mantiene
legami con numerosi luoghi
di culto e centri comunitari.
Anche in questo caso, le cifre
ufficiali sono carenti, ma la
rete appare ben consolidata.
Negli Stati Uniti, enti come il
Council on American-Islamic
relations e la Islamic society

of North America (Isna) sono
stati più volte accusati di
mantenere affinità ideologi-
che con la Fratellanza. Diver-
se moschee e centri culturali
islamici americani vengono
ritenuti influenzati da queste
organizzazioni. Ad Amster-
dam, la Blue Mosque è stata
fondata da figure legate al mo-
vimento e continua a ricevere
finanziamenti dal ministero
degli Affari religiosi del Ku-
wait, Paese noto per i suoi le-
gami con la Fratellanza mu-
sulmana. In Austria la rispo-

sta istituzionale si è rivelata
particolarmente decisa. Nel
luglio 2021 è entrata in vigore
una nuova legge antiterrori-
smo che ha incluso formal-
mente i Fratelli musulmani
tra i gruppi estremisti religio-
si. Le autorità hanno ottenuto
maggiori poteri per il monito-
raggio e il contrasto delle atti-
vità islamiste. Un anno pri-
ma, nel novembre 2020, un’o-
perazione di polizia aveva col-
pito oltre 60 obiettivi ricon-
ducibili alla Fratellanza e ad
Hamas, portando al seque-
stro di milioni di euro e all’ar -
resto di decine di persone.

A livello continentale, la Fe-
deration of Islamic organiza-
tions in Europe (Fioe), fonda-
ta dalla Fratellanza musulma-
na nel 1989, agisce come
struttura ombrello per asso-
ciazioni islamiche in 28 Paesi
europei. Anche se non esisto-
no dati certi sul numero di
moschee affiliate, la Fioe è
ben radicata e sostenuta fi-
nanziariamente da enti del
Golfo, come la Mohammed
bin Rashid Al Maktoum foun-
dation e il ministero del Waqf.
Il quadro che emerge è quello
di una rete islamista globale
che, pur spesso operando sot-
to il profilo associativo e cul-

turale, conserva tratti ideolo-
gici fortemente identitari. In
un contesto di crescente at-
tenzione ai fenomeni di radi-
calizzazione, la presenza del-
la Fratellanza musulmana in
Occidente continua a rappre-
sentare un tema di rilievo per
analisti e decisori politici. Ne-
gli anni, un numero crescente
di Paesi, vedi Arabia Saudita,
Bahrein, Egitto, Emirati Arabi
Uniti, Giordania, Russia, Siria
ha adottato misure drastiche
contro la Fratellanza musul-
mana, classificandola come
organizzazione terroristica e
bandendone ogni attività. Dal
Medio Oriente all’Eu ra s ia ,
l’organizzazione è ormai fuo-
rilegge in molte delle nazioni
in cui in passato aveva potuto
operare, spesso con un’i n-
fluenza rilevante nei contesti
politici e religiosi locali. Le ac-
cuse principali - cospirazio-
ne, estremismo e destabiliz-
zazione degli Stati - hanno de-
terminato la sua messa al
bando in gran parte del Medio
Oriente, ma anche oltre. Re-
sta ora da vedere se questa
tendenza si estenderà ad altre
regioni o se l’o rga n i z za z io n e
riuscirà a riorganizzarsi sotto
nuove forme e sigle.
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L’obiettivo ultimo
è sempre lo stesso:
creare una società
basata sulla sharia

L’Austria l’ha bollata
come estremista
All’erta anche Svezia,
Germania e Svizzera

VERSO LA MECCA
Folla musulmana
in piazza Plebiscito
a Napoli prega
in occasione della
fine del ramadan
Nel nostro Paese,
l’Unione delle
comunità islamiche
d’Italia (Ucoii) viene
considerata vicina
all’ideologia
della Fratellanza
[ A n sa ]
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